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CLARA GALZERANO

Oltre le barriere di genere: l'esperienza 
cinese di Ada Princigalli (1971-1978)

Nel 1957 l’agenzia di stampa cinese Xinhua firmò degli accordi di 
collaborazione con le europee Reuters e Agence France-Presse (AFP). I 
contratti stipulati prevedevano lo scambio dei rispettivi servizi di notizie e 
quello dei corrispondenti1. A causa del ritardo nel riconoscimento italiano 
della Repubblica popolare cinese (RPC), che avvenne nel novembre 1970, 
l’Ansa riuscì nell’apertura di un ufficio a Pechino solo nel 1971, con l’invio 
della giornalista Ada Princigalli nel paese asiatico. L’esperienza cinese di 
Princigalli è unica sotto molti aspetti: fu la prima donna ad essere accreditata 
ufficialmente nella Cina popolare2; arrivò a Pechino con il figlio Michele e vi 
rimase per ben sette anni; documentò in prima persona la fine del Maoismo. 
Tuttavia, l’attività della corrispondente nella RPC non è stata ancora studiata 
a fondo. In generale, il ruolo delle donne nel giornalismo di corrispondenza 
durante la Guerra fredda è stato spesso sottovalutato dalla letteratura3, che si è 
concentrata, più che altro, sulle reporter di guerra4. L’assenza di studi riguardo 
all’attività di Princigalli è però dovuta al fatto che le fonti a disposizione 
non sono riuscite a restituire un quadro completo del suo lavoro a Pechino. 
La giornalista non scrisse mai delle memorie e l’Archivio Ansa non risulta 
accessibile al pubblico nella sua interezza5. Il presente contributo mira quindi 
ad avanzare alcune considerazioni preliminari sull’attività di Princigalli 
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grazie all’acquisizione di nuove fonti orali, utili come punto di partenza per 
percorsi di ricerca futuri. Nello specifico, sono state condotte delle interviste 
qualitative ad alcuni osservatori privilegiati, quali: Michele Princigalli (1969-
), figlio della giornalista; Pier Luigi Zanatta (1949-), ex corrispondente Ansa e 
collega di Princigalli a Pechino tra il 1975 e il 1978; Sergio Lepri (1919-2022), 
direttore responsabile dell’Ansa dal 1962 al 1990; Michelangelo Jacobucci 
(1934-), diplomatico attivo presso l’Ambasciata d’Italia a Pechino tra il 1971 
e il 1975.

Oltre all’eccezionalità dell’esperienza di Princigalli nel contesto della 
copertura mediatica della Cina popolare, verrà sottolineato come la giornalista 
contribuì a far conoscere il paese asiatico al pubblico italiano. Infatti, grazie 
al suo operato, i media italiani poterono godere di un approvvigionamento 
diretto di notizie riguardo alla RPC, senza ricorrere ai servizi delle altre 
agenzie di stampa6. 

1. L’APERTURA DELL’UFFICIO ANSA A PECHINO: LE PREMESSE 
(1964-1971)

Al momento della sua nascita tra il gennaio e il marzo 1945, l’Ansa si serviva 
dei notiziari delle grandi agenzie di stampa mondiali per la redazione del 
proprio servizio estero7. Anche se l’agenzia Stefani era riuscita ad affermarsi 
nel contesto del sistema informativo internazionale8, l’Ansa, sorta con 
programmi e mezzi limitati nel periodo in cui vigevano i vincoli armistiziali, 
non poté raccogliere la successione nei suoi servizi internazionali9. Il 
processo di internazionalizzazione dell’agenzia iniziò tra il 1951 e il 1954 
grazie all’appoggio del Ministero degli Affari Esteri10: vennero inaugurati 
nuovi uffici e, esclusa l’apertura della sede di New York (1946), i primi passi 
oltremare vennero mossi con l’istituzione di una rete latino-americana di 
corrispondenza. In seguito, l’agenzia ampliò il proprio circuito con l’apertura 
di sedi in altri continenti, come quella di Mosca nel 1959 e quella di Nuova 
Delhi nel 196711.

L’espansione dell’agenzia in Asia orientale seguì, invece, un andamento più 
tortuoso. Il primo reporter incaricato della copertura mediatica della regione fu 
Ugo Puntieri. Il giornalista, che era stato Ufficiale Commissario dell’Ospedale 
n.68 istituito dalla Croce Rossa Italiana durante la Guerra di Corea12, seguiva gli 
eventi asiatici da Seul, dove aveva stabilito il proprio ufficio presso l’Ambasciata 
d’Italia nel 196113. In qualità di stringer, Puntieri offriva un servizio saltuario e a 
titolo provvisorio e solo nel gennaio del 1967 gli fu affidato il compito di aprire 
un punto di corrispondenza ufficiale a Tokyo14. 
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L’Ansa non poté però stabilirsi nella Cina popolare fino agli anni Settanta. Il 
6 ottobre del 1949, subito dopo la proclamazione della RPC, il nuovo governo 
comunista vietò l’esercizio delle attività a tutti i rappresentanti dei media i 
cui paesi non avevano riconosciuto Pechino15. L’Italia, allineata alle posizioni 
americane, decise però di continuare a intrattenere relazioni diplomatiche con 
il governo nazionalista di Chiang Kai-shek16, che si era stabilito sull'isola di 
Taiwan. L’agenzia di stampa rimase quindi esclusa dal sistema di copertura 
mediatica del paese e riceveva le notizie relative alla realtà cinese grazie al 
lavoro dell’ufficio Ansa di Tokyo e ai bollettini Reuters e AFP17. Godendo 
del rilassamento della situazione internazionale in seguito alla Conferenza di 
Ginevra18, le due agenzie di stampa erano riuscite infatti ad accreditare i propri 
corrispondenti a Pechino19.

Anche l’Ansa ebbe contatti con Xinhua durante gli anni Cinquanta20, 
ma la possibilità di aprire un punto di corrispondenza nella capitale cinese 
si materializzò solo quando la linea del governo di Roma riguardo al 
riconoscimento di Pechino fu messa in discussione dal mondo intellettuale, 
da quello industriale e da quello politico italiano21. Grazie all’iniziativa del 
primo governo di centro-sinistra, infatti, nel novembre del 1964 l’Italia e 
la RPC conclusero un accordo per lo scambio di uffici commerciali nelle 
rispettive capitali, che costituì il primo passo verso lo stabilimento di 
relazioni diplomatiche22. Nel contesto di queste negoziazioni, si iniziò a 
discutere anche riguardo all’apertura degli uffici Ansa e Xinhua a Pechino 
e a Roma23. Secondo gli ambienti della sinistra italiana, l’accordo avrebbe 
contribuito a migliorare le condizioni di ricezione delle notizie cinesi 
in Europa occidentale e, soprattutto, a servire la causa di una obbiettiva 
informazione dell’opinione pubblica italiana sulla realtà cinese24. Tuttavia, 
il punto di corrispondenza non fu inaugurato fino al 1971, in seguito a «sette 
anni di trattative a singhiozzo, interrotte e riprese almeno tre volte, una serie 
di colloqui a Parigi, Roma e Pechino e scambi di lettere», come sottolinea 
il bollettino interno dell’Ansa25. Secondo Sergio Lepri, all’epoca direttore 
responsabile dell’agenzia, però non vi fu nessuna trattativa: semplicemente, 
nonostante le sue insistenze, le autorità della Cina popolare non concessero 
l’apertura dell’ufficio fino allo stabilimento dei rapporti diplomatici fra 
Italia e RPC26.

La normalizzazione delle relazioni diplomatiche tra i due paesi27 avvenne 
nel novembre 1970 in un più ampio contesto di apertura della Cina popolare 
nei confronti dell’Europa occidentale28. Con la fine della Rivoluzione 
culturale, infatti, la leadership cinese prese in considerazione la revisione 
della propria linea politica, in favore di un avvicinamento all’Occidente, che 
portò, in particolare, all’ingresso del paese asiatico all’Onu nel novembre del 



270CLARA GALZERANO

197129. Grazie a questa evoluzione delle relazioni bilaterali e internazionali, 
nel maggio 1971 Sergio Lepri si recò a Pechino con la prima delegazione 
governativa economico-commerciale italiana, diretta dal Ministro del 
Commercio estero Mario Zagari30. Lepri incontrò i dirigenti di Xinhua, con 
i quali definì le modalità di un accordo di collaborazione fra le due agenzie 
per lo scambio dei servizi e per l’apertura dei rispettivi uffici a Pechino e a 
Roma31. Il direttore dell’Ansa informò inoltre i cinesi che l’inaugurazione del 
punto di corrispondenza sarebbe stato affidato a Ada Princigalli: Zhou Enlai 
si felicitò con Lepri e si rivelò entusiasta per l’accreditamento di una donna a 
Pechino32.

2. L’ACCREDITAMENTO DI ADA PRINCIGALLI A PECHINO

Ada Princigalli (1925-2017) venne dunque incaricata di aprire l’ufficio 
Ansa Pechino il 1° settembre 1971. La giornalista, nata a Canosa di Puglia, 
proveniva da una famiglia tutt’altro che ordinaria33. La sorella maggiore, 
Anna Maria Princigalli (1916-1969), fu partigiana e pedagogista, nonché una 
militante del PCI34; il fratello minore, Giacomo Princigalli (1930-2017), fu 
consigliere regionale ed esponente politico della città di Bari, prima tra le fila 
del PSI e del PSIUP, poi nel PCI35. L’intenso attivismo politico della famiglia 
d’origine influenzò Ada Princigalli, che si descrisse sempre come una donna 
di sinistra e vicina alle posizioni del PCI36. Princigalli si laureò in Storia e 
Filosofia presso l’Università di Bari ed entrò poi all’Ansa: fu corrispondente 
da Londra (1959-1960), da Parigi (1961-1965) e quindi da New York (1965-
1967), ma, all’epoca del suo accreditamento, la giornalista lavorava per la 
redazione Esteri nella sede centrale a Roma37. Dopo il viaggio di Lepri a 
Pechino, l’Ansa chiese all’ambasciata cinese a Roma di rilasciare un visto 
di ingresso in Cina per la designata corrispondente Ada Princigalli, donna 
nubile e quarantaseienne, che sarebbe partita con il figlio Michele Princigalli 
(1969-)38. 

Il profilo di Ada Princigalli differiva sotto molti aspetti da quello dei 
corrispondenti attivi nella Cina popolare durante il periodo maoista39. 
I giornalisti che arrivarono a Pechino tra gli anni Cinquanta e Settanta 
possedevano caratteristiche omogenee dal punto di vista del genere 
(maschile) e della classe d’età (25-40 anni circa)40, riconducibili peraltro 
a quelle della maggior parte dei corrispondenti esteri operativi durante il 
periodo della Guerra fredda41. Le agenzie di stampa tendevano infatti a 
prediligere uomini giovani e celibi per l’accreditamento a Pechino, visto 
che la copertura mediatica della Cina comunista era considerata un incarico 
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difficile, inadatto al trasferimento di un’intera famiglia o di una donna 
nubile42. Questa riluttanza, figlia della cultura maschilista che permeava il 
settore del giornalismo43, era determinata dal fatto che, la RPC, in seguito 
alla Rivoluzione culturale, veniva considerata una zona potenzialmente 
pericolosa, in cui, inoltre, vigeva un tenore di vita basso44. Tuttavia, quando 
iniziarono i colloqui con Xinhua negli anni Sessanta, Princigalli fu la prima a 
presentare la sua candidatura, mossa da una grande curiosità verso il fervore 
del momento politico cinese45. Poi, nel 1971, Princigalli venne scelta tra 
una decina di volontari, giovani e celibi, perché aveva alle spalle una lunga 
carriera all’estero46: l’agenzia optò per una figura esperta, che possedeva 
le capacità di gestire i rapporti con i cinesi47, soprattutto dopo i problemi 
registrati a Pechino dal corrispondente di Reuters durante la Rivoluzione 
culturale48. Prima di partire, la giornalista, che, come la maggior parte dei 
corrispondenti attivi nella Cina di Mao, non conosceva la lingua cinese49, 
confessò ai suoi colleghi di non avere la minima idea di cosa la aspettasse, 
ma che sperava che sarebbe riuscita a capire la realtà cinese prima ancora di 
illustrarla ai lettori italiani50. 

Princigalli trascorse nella RPC poco più di sette anni (settembre 1971- 
dicembre 1978): inizialmente la corrispondente avrebbe dovuto lavorare a 
Pechino per un periodo di tempo più breve ma, appassionatasi alle vicende 
cinesi, decise di rimanere51. Invece, tutti i rappresentanti della stampa 
occidentale attivi nel periodo maoista trascorsero nel paese asiatico un 
periodo di due-quattro anni52. In un contesto come quello cinese, un periodo 
di permanenza così corto è da ritenersi piuttosto limitante, se si considerano 
le difficoltà nel reperimento delle notizie e la barriera linguistica. Le uniche 
fonti disponibili erano infatti il bollettino in lingua inglese dell’agenzia di 
stampa Xinhua, il “Quotidiano del popolo”, oltre che le dichiarazioni del 
Dipartimento dell’Informazione del Ministero degli Affari esteri cinese 
(MAE). Inoltre, non solo i contatti con i cinesi erano scoraggiati, ma tutti 
i giornalisti stranieri erano confinati in un raggio di dieci miglia all’interno 
della città di Pechino e potevano viaggiare al di fuori di quest’area solo dopo 
aver richiesto il permesso del MAE53. Anche il sistema di trasmissione delle 
notizie era piuttosto complesso: all’inizio Princigalli doveva inviare i propri 
dispacci a Roma tramite l’Ufficio telegrafico di Pechino. Nonostante fosse 
stata aperta da poco una linea telefonica diretta tra le due capitali, i costi erano 
altissimi e per le notizie più urgenti Princigalli telefonava a Tokyo, dove 
l’Ansa disponeva di un impianto di telescriventi: da lì le notizie venivano 
inviate l’Italia54.
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3. L’ESPERIENZA DELLA GIORNALISTA NELLA CINA POPOLARE

Princigalli raggiunse Pechino via Hong Kong e, al suo arrivo, le venne 
assegnata una camera all’Hotel Xinqiao, ma, poco dopo, fu trasferita in un 
appartamento nel compound per cittadini stranieri a Sanlitun55. Il personale 
a disposizione nella residenza, utilizzata anche come ufficio, era numeroso: 
due ayi (“governanti”), un cuoco, un autista e due interpreti, il signor Liang, 
per le traduzioni dal cinese all’inglese, e il signor Wu, per quelle dal cinese 
al francese56. 

Il figlio Michele Princigalli venne presto iscritto all’asilo francese, la 
Petite École Française de Pékin57, mentre, tra il 1975 e il 1978, frequentò 
una scuola elementare cinese (Beijing Chaoyangqu Fangcao Xiaoxue)58. 
A causa dei pressanti ritmi del lavoro di agenzia59, Michele Princigalli 
trascorreva molto tempo con le due domestiche cinesi e di conseguenza 
imparò prima la lingua cinese di quella italiana. Durante il lungo periodo 
di permanenza nella RPC60, anche Ada Princigalli imparò i fondamenti del 
cinese e, allo stesso tempo, decise di far studiare privatamente la lingua 
italiana al figlio61.

Durante le sue fitte giornate di lavoro a Pechino, Princigalli operò in 
stretta collaborazione non solo con gli interpreti, ma anche con l’Ambasciata 
italiana62, soprattutto perché, al suo arrivo, si registrò un irrigidimento della 
situazione politica e sociale interna della Cina popolare in seguito alla 
scomparsa di Lin Biao63. Le relazioni con i cinesi divennero ancora più 
difficili per gli italiani residenti a Pechino a causa della vicenda Antonioni64: 
Princigalli, in questo periodo, ricevette dei richiami da parte del Dipartimento 
dell’Informazione del MAE, anche se le fonti non permettono di ricostruire 
esattamente le dinamiche di questi eventi65. In generale, le autorità comuniste 
non interferirono mai direttamente sull’attività dei corrispondenti, poiché 
non era in vigore un sistema di censura formale come quello che vigeva in 
Unione Sovietica66. Nel caso cinese si parla però più spesso di autocensura: i 
giornalisti si trovavano in una posizione in cui erano consapevoli di ciò che 
potevano scrivere e ciò che, invece, sarebbe stato sgradito alle autorità, che 
sorvegliavano la loro attività in maniera costante67. I corrispondenti potevano 
essere richiamati se le informazioni o le interpretazioni pubblicate erano 
considerate offensive o inesatte: nello specifico, le notizie che non erano 
riportate sugli organi ufficiali del partito non erano considerate attendibili 
e quindi qualsiasi informazione raccolta attraverso altri canali era ritenuta 
falsa68.

Nonostante le restrizioni e la barriera linguistica, l’attività di Princigalli 
permise un miglioramento qualitativo e quantitativo delle notizie che arrivavano 
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in Italia. Nel 1969 il servizio estero dell’Ansa era prodotto per il 54,5% dagli 
uffici dell’agenzia e per il 45,4% dai servizi della concorrenza69. Nel 1971 la 
percentuale relativa alle notizie mutuate dalle altre agenzie di stampa scese 
al 40% grazie all’apertura dell’ufficio di Pechino70: le corrispondenze da 
quella sede furono infatti largamente pubblicate dai giornali soci e abbonati, 
e furono spesso riprese anche dalle grandi agenzie di informazione71. Questo 
cambiamento era da considerarsi positivo data la vicinanza di Reuters e AFP ai 
propri governi nazionali e il rischio che i servizi informativi delle due agenzie 
fossero influenzati dalle agende politiche di Londra e Parigi72.

Prima dell’apertura di Ansa Pechino, la RPC era trattata quasi 
esclusivamente in relazione ai rapporti che essa intratteneva con gli altri paesi, 
e, soprattutto, con gli Usa e l’Urss73. Le informazioni riguardo alla realtà 
cinese erano scarse e non adeguate ad analizzarne gli sviluppi e, dunque, il 
notiziario si concentrava sulla politica estera del paese: ciò che emergeva 
era però un’immagine della Cina piuttosto negativa, ossia quella di un paese 
chiuso. Questa tipologia di approccio rispecchiava l’atteggiamento dei media 
occidentali che, durante la Guerra fredda, solevano proporre una specifica 
rappresentazione dell’avversario politico, in particolare dei paesi comunisti, 
che veniva descritto come “altro” rispetto all’identità e agli interessi 
collettivi74. Allo stesso tempo, la Cina popolare costituiva una storia di rilievo 
nel contesto della Guerra fredda e gli eventi che attiravano l’attenzione del 
pubblico erano quelli che avrebbero avuto ripercussioni sulle dinamiche di 
politica internazionale75.

Le questioni di politica interna, invece, venivano affrontate sotto la 
denominazione di “situazione cinese”, titolo molto generico in cui rientravano 
temi di natura molto diversa tra loro76: nel notiziario, la formula veniva 
solitamente utilizzata per descrivere le dinamiche interne di paesi in cui era 
in corso un conflitto armato77. Questo approccio è indicativo del fatto che, 
nonostante la Rivoluzione culturale si fosse nominalmente conclusa alla 
fine del 1968, la RPC era, a ragione, percepita come una realtà instabile e 
in evoluzione, in cui erano in corso sconvolgimenti di carattere politico e 
militare78.

L’attività di Princigalli dimostra come l’operato di un corrispondente in 
loco potesse influire sulla qualità dell’informazione. Dal settembre 1971 
aumentarono le notizie relative non solo alla politica interna cinese, ma anche 
alla realtà sociale, economica e culturale del paese.79 Parallelamente, decadde 
l’utilizzo della dicitura “situazione cinese”, in favore dell’impiego di titoli 
più specifici, segnale incoraggiante verso un potenziale avvicinamento del 
pubblico italiano al paese asiatico. In particolare, la giornalista dedicò numerosi 
approfondimenti ai progressi della medicina cinese e all’agopuntura80, ma 
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anche alla condizione femminile e giovanile81 e alle sorti della chiesa cattolica 
a Pechino82.

Nella seconda metà degli anni Settanta, grazie al miglioramento delle 
relazioni politiche ed economiche tra la Cina popolare e l’Occidente, il 
MAE autorizzò le agenzie di stampa europee ad implementare il proprio 
personale nella capitale: per la prima volta venne concesso l’accreditamento 
di giornalisti che conoscevano la lingua cinese. L’Ansa decise che il secondo 
corrispondente dell’ufficio di Pechino sarebbe stato Pier Luigi Zanatta, il 
quale, dopo essersi dedicato allo studio della cultura e della lingua cinese 
presso l’Istituto italiano per il Medio ed Estremo Oriente (ISMEO), aveva 
iniziato a lavorare per l’Ansa nel 197183.  Dopo un periodo di praticantato 
nella sede centrale dell’agenzia, arrivò in Cina nel febbraio 1975 e lasciò 
il paese asiatico alla fine 198184, per poi tornarci per un soggiorno di due 
anni alla fine del 198385.  La collaborazione tra i due giornalisti si rivelò 
essenziale per una copertura efficace della realtà cinese. Zanatta, servendosi 
della lingua, si muoveva sul campo, mentre Princigalli dirigeva i lavori, 
riordinando le informazioni fornite dal collega e arricchendole di spunti 
interpretativi86.

Alla fine del 1978, Princigalli tornò in Italia87, ma anche da Roma la 
giornalista continuò a scrivere degli approfondimenti riguardo alla Cina, 
soprattutto sugli organi di stampa del PCI88. Dopo un breve passaggio alla 
Repubblica nel 1980, lavorò per la redazione esteri dell’Ansa a Roma. Nel 
1983 tornò a Parigi come capo ufficio e vi rimase fino al pensionamento nel 
199189. Morì nel 2017 a Roma all’età di novantadue anni90.

4. CONCLUSIONI

L’accreditamento di Ada Princigalli a Pechino e la sua esperienza cinese 
aprono a diverse considerazioni. La prima riguarda la natura delle relazioni 
mediatiche tra Italia e Cina popolare. I tentativi di instaurare una collaborazione 
con l’agenzia di stampa Xinhua da parte dell’Ansa negli anni Cinquanta 
e Sessanta sono da collocarsi nel contesto delle iniziative economiche e 
culturali avanzate dagli ambienti vicini alla sinistra e al centro-sinistra nei 
confronti di Pechino per ovviare all’assenza di relazioni diplomatiche. La 
questione sottolinea come questi gruppi sentissero la necessità di ricevere più 
notizie dalla RPC e come lo scambio di informazioni costituisse un elemento 
importante nello sviluppo delle relazioni sino-europee. L’apertura di Ansa 
Pechino fu incoraggiata da Sergio Lepri91, il quale, durante il suo periodo 
di formazione, aveva lavorato a contatto con circoli vicini a Ferruccio Parri, 
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Enrico Mattei e Amintore Fanfani, tutte personalità impegnate in prima fila 
nell’apertura dell’Italia alla Cina popolare92.

La seconda considerazione riguarda più direttamente l’attività di 
Princigalli. L’eccezionalità del suo accreditamento risiede nel fatto che la 
giornalista lavorò in un contesto, quello del giornalismo di corrispondenza, 
caratterizzato da una scarsa rappresentanza femminile e riuscì, grazie alla sua 
professionalità, a superare le tradizionali barriere di genere. In particolare, 
la copertura mediatica della Cina popolare non era mai stata affidata ad una 
donna, in quanto le agenzie solevano assegnare tale incarico a uomini celibi, 
e anche la durata del soggiorno della giornalista a Pechino (sette anni) risulta 
atipico, poiché i corrispondenti solitamente trascorrevano nella capitale cinese 
non più di quattro anni. Inoltre, secondo Michele Princigalli, la madre non 
sperimentò mai situazioni di discriminazione di genere nella Cina popolare93. 
Essere stranieri a Pechino significava però appartenere ad una élite che 
viveva in uno stato di «privileged segregation»94, particolare che sottolinea 
la necessità di servirsi del concetto di intersezionalità95 nel formulare delle 
riflessioni riguardo alla condizione femminile nel paese asiatico96.

L’unicità dell’esperienza di Princigalli è testimoniata, infine, dal grande 
contributo che diede allo sviluppo delle relazioni sino-italiane dal punto di 
vista informativo, riuscendo nell’obbiettivo di favorire la conoscenza del paese 
asiatico in Italia. L’apertura di un ufficio di corrispondenza a Pechino e la 
presenza di un corrispondente in loco permisero un significativo miglioramento 
nella quantità e nella velocità del flusso delle notizie che arrivavano dalla 
Cina, nonché nella qualità delle informazioni, che fino ad allora venivano 
selezionate dai bollettini esteri delle agenzie di stampa internazionali.
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